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Cultura e spettacoli

di Giuseppe Balena

►► Un torinese del Sud. Que-
sta frase potrebbe sembrare 
un ossimoro, una contrad-
dizione di termini: in realtà, 
a ben guardare, esprime un 
concetto di complementare. 
Corre, infatti, sul filo della 
dicotomia tra Nord e Sud, 
intesi come porzioni geogra-
fiche che s’incontrano e si 
fondono, lo spettacolo “Carlo 
Levi. Un torinese del Sud” di 
Ulderico Pesce e Maria Letizia 
Gorga, coprodotto da “Libera 
Scena Ensemble” di Napoli. 
La piéce teatrale è andata in 
scena lo scorso 18 febbraio 
sul palcoscenico del Teatro 
Comunale di Matera nell’am-
bito della stagione teatrale 
2011/2012 curata dall’asso-
ciazione “Incompagnia”. La 
rappresentazione è stata im-
preziosita dalle musiche della 
tradizione contadina lucana 
eseguite da Stefano De Meo 
e dall’esposizione dei quadri 
realizzati dall’intellettuale to-
rinese durante il periodo del 
confino lucano, riprodotti fe-
delmente dall’artista Franco 
Artese. La messa in scena rac-
conta la vita e la ricerca arti-
stica di Carlo Levi attraverso 
tre momenti fondamentali. Il 
primo è quello che racconta 
l’incontro tra Levi e Paola 
Olivetti, la moglie dell’indu-
striale delle macchine per 
scrivere, che nel 1935 scende 
a Grassano, dove il fascismo 
ha confinato il pittore tori-
nese. Vissero insieme presso 
la locanda “Prisco” per venti 
giorni. A memoria di questo 
incontro “illegale”di cui non si 
parla nel “Cristo si è fermato 
a Eboli”, rimasero i ritratti di 
Paola dipinta tra i calanchi e 
alcune fotografie. Questa tre-
sca amorosa determinò il tra-
sferimento di Levi in un pa-
ese isolato tra i calanchi, ma 

che lo affascinò irrimediabil-
mente: Aliano. Il secondo mo-
mento è l’incontro tra Levi e 
il barbiere “Frischetto”, cu-
stode per undici anni delle 
tele dipinte dal maestro to-
rinese durante il periodo del 
confino. Il barbiere, nel “Cri-
sto” definito “il futuro segre-
tario”, conservò nella sua bot-
tega fino al 1945 buona parte 
delle tele dipinte da Levi dal 5 
agosto 1935 fino al 5 maggio 
del 1936. L’ultimo momento 
è, infine, l’incontro tra Levi 
e Linuccia, figlia del poeta 
Umberto Saba, conosciuta 
a Firenze a casa di Annama-
ria Ichino durante l’occupa-
zione nazista del 1943; qui la 
giovane si rifugiò con la fa-
miglia e con altri ebrei anti-
fascisti come Montale, Rossi-
Doria, Luzi e lo stesso Levi. 
Proprio a Firenze, scrivendo il 
“Cristo”, scoppiò la passione 
tra lo scrittore torinese e la 
stessa Linuccia. Questi mo-
menti sono egregiamente im-
mortalati nella prosa di Ulde-
rico Pesce che fonda insieme 
la semplice rappresentazione 
teatrale alla memoria storica 
e alla ricerca delle emozioni 
attraverso la narrazione di 
fatti realmente accaduti. Il 
talento dell’attore potentino 

si esprime nella grande ca-
pacità di raccontare la figura 
di Levi senza farlo mai parlare 
in prima persona, ma attra-
verso le testimonianze delle 
persone che l’hanno cono-
sciuto. Questo fa di Ulderico 
Pesce un autentico canta-
storie, in linea con la tradi-
zione famigliare. Il nonno, 
come suo padre, faceva l’ar-
rotino e girava per i paesi 
della Basilicata, della Cala-
bria, della Puglia e di parte 
della Campania; “ammolava” 
coltelli raccontando storie di 
anarchici, antifascisti, ope-
rai e braccianti. Ulderico ha 
poi continuato la tradizione 
di famiglia, raccontando sto-
rie che cominciavano a inte-
ressare la gente che andava 
a vedere i suoi spettacoli 
senza, però, portare più col-
telli e forbici da “ammolare”. 
Pesce vanta un lungo e varie-
gato excursus professionale. 
Ha frequentato l’Accademia 
di Teatro di Mosca diretta da 
Anatoli Vassilev e ha lavorato 
come attore con Luca Ron-
coni, Carmelo Bene, Giorgio 
Albertazzi, Giancarlo Sbra-
gia e Gabriele Lavia. La sua 
maestria è messa a frutto in 
maniera esemplare anche in 
questo spettacolo, veicolando 

Piéce teatrale di Ulderico Pesce e 
Maria Letizia Gorga

Carlo Levi: un 
torinese del Sud
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Il martedì grasso della seconda 
edizione del Carnevale 
Poggiorsinese, organizzato 
dalla Proloco di Poggiorsini, 
si è svolto con il benestare 
del tempo che ha concesso 
una pausa dopo le nevicate 
abbondanti degli scorsi giorni.
Forti del successo dello scorso 
anno, la manifestazione 
ha preso forma grazie 
all’entusiasmo rinnovato della 
gente e alla collaborazione 
e spirito di iniziativa delle 
scuole e delle principali 
associazioni locali. L«a 
sensazione era di essere 
davvero tra i versi dei canti 
carnascialeschi di Lorenzo 
il Magnifico, dai quali egli 
incitava a godere del presente, 
data l’incertezza del futuro. 

Nato da una vecchia 
prescrizione ecclesiastica che 
chiedeva il “Carnem- Levare” 
(levare la carne) a partire 
dall’indomani all’ultimo 
dì di festa, il Carnevale 
rappresenta ieri come oggi 
la festa dell’allegria e della 
sregolatezza. E’ il momento 
in cui “ogni scherzo vale”: 
per un giorno si può essere 
qualcun altro, vestendo i 
panni e l’identità di un altro, 
estremizzando anche vizi e 
virtù di una realtà sociale e 
politica che molto spesso 
ci sta stretta, forti di una 

maschera e di una possibilità 
che solo il Carnevale detta di 
accogliere con un sorriso. 
E’ per questo forse che 
donne mature indossano 
parrucche con treccine e 
grembiuli, quasi a volersi 
aggrappare al beffardo 
passare degli anni. Giovani 
ragazzi hanno il coraggio di 
mettere un rossetto rosso 
fuoco e indossare improbabili 
calze a rete e minigonne. E 
poi c’è l’immancabile super 
eroe, vecchio o nuovo che 
sia, da Zorro a Superman, da 
Berlusconi a Monti. In fondo 

ognuno ha i suoi super eroi, 
secondo i propri canoni. 
Del resto questo non è 
il Carnevale di Venezia. 
Le maschere qui sono 
molto fai-da-te. Tempo fa 
bastava anche una semplice 
giacca al contrario ed eri 
pronto per divertirti.  
La tradizionale festa agreste 
si è svolta per le vie del paese, 
accompagnata dal ritmo del 
gruppo “Bassa Musica di 
Molfetta”. Il corteo gioioso 
si è poi diretto presso la 
palestra comunale, dove tra 
canti e danze, vari gruppi 
mascherati si sono esibiti. 
Alla fine una giuria popolare 
scelta tra il pubblico ha 
premiato il gruppo che meglio 
ha saputo tenere la scena. 
Il tradizionale falò del 
fantoccio di Carnevale, a 
conclusione della giornata, 
ha esorcizzato le nostre 
paure e incertezze per il 
domani. Del resto “chi vuol 
esser lieto sia, del domani 
non v’è certezza!”.«

Solita festa della spensieratezza nel piccolo borgo
La tradizione del Carnevale 
a Poggiorsini

il grande amore per la Luca-
nia attraverso gli occhi di 
una figura poliedrica e com-
plicata come quella di Carlo 
Levi. Lo scrittore torinese, in-
fatti, trova paradossalmente 
proprio nella restrizione del 
confino una nuova dimen-
sione di libertà, impressa 
nella produzione pittorica 
ispirata dai paesaggi lucani 

e in particolar modo dai ca-
lanchi e dai Sassi di Matera; 
sono, però, soprattutto i volti 
catturati sulle tele a palare 
del sud e della Lucania. Gli 
stessi volti che, proprio come 
lui, sono alla ricerca del ri-
scatto e della libertà. Un con-
cetto questo condensato in 
pieno nella memorabile de-
scrizione dei Sassi e della 

città di Matera, definita allo 
stesso tempo “disperata e 
bellissima”. Ecco che ritorna 
l’insanabile e misteriosa di-
cotomia intima del sud, al-
lora come oggi, in cerca di 
se stesso e dove i contadini 
hanno appeso l’anima alla 
catena di montaggio, barat-
tando la passione con la mo-
dernità. ■


